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Tornare miracolosamente in vita
Tornare miracolosamente in vita dopo aver sperimentato per un’ora e mezza la beati-
tudine del Paradiso. E’ l’incredibile vicenda che lo stesso protagonista, il ministro di
culto della Chiesa Battista Don Piper, racconta nel libro "90 minuti in Paradiso" (Arme-
nia, 2009, pagg. 211, euro 15,00), una straordinaria testimonianza di ciò che potrebbe
esserci nell’aldilà ma, soprattutto, un fulgido esempio di come gravi traumi possano
cambiare la vita di una persona. Con la collaborazione di Cecil Murphey, Don Piper rivi-
sita i tragici momenti di un pauroso incidente automobilistico in cui rimase vittima nel
1989, i 90 minuti in cui il suo cuore si fermò per vivere la celestiale esperienza, il ritorno
alla vita e, soprattutto, la lunga e difficile guarigione dai terribili postumi del sinistro.
L’autore, superato un primo momento di sconforto, oggi propone il suo vissuto per
aiutare tutti coloro che sono rimasti vittime di incidenti simili al suo o che, per i più sva-
riati motivi, hanno perso la fiducia nel domani. Uno di quei libri che può davvero modi-
ficare l’approccio all’esistenza da parte di ogni essere umano. ANTONIO LONGO

MOSTRE

Halloween si tinge di rosso sangue
Il pop surrealismo si tinge di rosso, o meglio di «rubedo». Questo il titolo della
nuova mostra proposta dalla Dorothy Circus Gallery, che inaugurerà la prossima
stagione espositiva il 31 ottobre, con le mostre personali di David Stoupakis e
Silvia Idili. Il talento passionale del ben noto genio newyorkese e gli scenari
inquieti della giovane e promettente artista italiana saranno fusi in unico show,
incentrato sul suggestivo tema della rubedo, il colore del sangue, chiamato a
evocare il mondo dell’alchimia. L’ispirazione al rosso della rubedo, quarto e
ultimo stadio dell’opus alchemico, in cui il sangue permetteva la purificazione
finale nella definitiva fusione di spirito e materia, riporta non a una tetra e
mortale Halloween ma a un pulsante carnevale noir, insolito strumento di
purificazione ed elevazione. La mostra si compone di diciotto opere: dodici
inedite di Silvia Idili realizzate appositamente per questa esposizione, e sei di
Stoupakis, di cui cinque inedite.

Il meraviglioso tra estasi e delirio
La fuga dal reale nel secondo volume di «Tutto il teatro» di Rosso di San Secondo

Mentre il Teatro Biondo di Palermo,
il 17 novembre, inaugura la stagione
con Marionette, che passione!, regia
di Pietro Carriglio, con Luca Lazzare-
schi, Magda Mercatali, Liliana Paga-
nini, Sergio Basile, Luciano Roman,
l’editore Sciascia di Caltanissetta
pubblica il secondo volume di Tutto
il Teatro. Rosso San Secondo e il tea-
tro del colore, dedicato alla dimen-
sione fantastica e coloristica, a cura
di Andrea Bisicchia, di cui pubbli-
chiamo, per gentile concessione del-
l’editore, alcune pagine dell’intro-
duzione.    

ANDREA BISICCHIA
siste nel Teatro di
Rosso di San Secon-
do una linea fantasti-
ca che si snoda attra-
verso generi diversi:
l’avventura colorata,
la dimensione oniri-

co-metafisica, quella del delirio e
quella del mito, come se l’Autore, di-
nanzi al frantumarsi del reale, sentis-
se la necessità di evadere nel mondo
del meraviglioso, alla ricerca di una
frattura o di un’inquietudine diversa,
adoperando alcuni accessori appar-
tenenti alla favola tradizionale ben-
ché immersi in situazioni, a volte,
sconcertanti. 

Rosso, autore inappagato per na-
tura, va alla ricerca dei diritti dell’ir-
razionale per sognare, come certi
suoi personaggi, realtà diverse, per
scoprire, tramite l’ebbrezza, l’estasi,
il delirio, simulacri di verità o avide
illusioni. 

E’una linea che da Bella Addor-
mentata (1919) porta a La danza su
di un piede (1922), a Lazzarina tra i
coltelli (1923), a Il delirio dell’oste
Bassà (1925), a Il segno verde (1930)
a Il ratto di Proserpina (1933), attra-
verso un itinerario che testimonia
un dato costante della drammatur-
gia europea, che consiste nello speri-
mentare contemporaneamente ge-
neri diversi facendovi convivere il
mondo reale con quello immagina-
rio. 

Rosso, pur di andare oltre, non di-
sdegna lo scandalo, la crudeltà, l’o-

E

sceno, il sacrilegio, mira, attraverso la
rappresentazione di un universo
umano scompaginato, sconnesso,
inadatto ad una realtà di comodo,
ad una visione teratologica, speri-
mentando combinazioni umane in-
solite e inusitate immerse in scena-
ri quotidiani che tenderebbero al tra-
gico, se questo non fosse impedito
dall’eccesso visionario o dal rappor-
to vita-sogno, con i suoi fantasmi o le
sue immagini enigmatiche. Rosso,
pertanto, entra di diritto in quella
letteratura drammatica di inizio No-
vecento , quando, mentre si impon-
gono alcuni generi che oscillano tra
la visione naturalistica e quella bou-
levardiana, si vanno cercando con-
temporaneamente nuove soluzioni
contenutistiche e formali dato che
certe formule codificate risultano or-
mai insufficienti oltre che inadatte. 

L’autore di teatro, sperimentando
l’insufficienza della verità descrittiva,
ha capito quanto sia importante l’au-
tonomia del linguaggio drammatico
e ha orientato la sua ricerca all’inter-
no di questa forma primaria, non
perché il linguaggio si presenta come
l’unica verità possibile, ma perché è
ritenuto contenitore di un numero
sempre elevato di verità. Rosso lo
porta alle estreme conseguenze. 

Egli è consapevole che l’opera
drammatica costituisca un sistema
particolare e che il linguaggio sceni-
co si caratterizzi per una coerente
specificità proprio perché non si
esaurisce nella pagina scritta e aspi-
ra a mettersi in rapporto con una
molteplicità di riferimenti che, per la
loro particolarità, si predispongono
ad una struttura linguistica non cer-
tamente autosufficiente, ma subor-
dinata al genere che il testo teatrale
sceglie. 

Tra questi, un posto particolare
occupa il genere fantastico nato dal-
la necessità di andare oltre il mondo
reale, dentro il quale, il teatro stava
per perdere la sua identità. Il mito, la
leggenda, la favola, il sogno, la para-
bola, il mistero, il colore sono ripe-
scati da Rosso e applicati ad una
struttura che si proietta verso il fu-
turo.

IL DRAMMATURGO PIER MARIA ROSSO DI SAN SECONDO (3° DA S.) A CALTANISSETTA NEL 1954; ACCANTO A LUI, IL POETA MARIO GORI

LA POESIA COME CATARSI NELLA RACCOLTA «LA CUMETA» DI RENATO PENNISI

Frenesia di vita per la nostalgia del passato
La poesia come momento catartico, come
spunto di riflessione, come narrazione
autobiografica. Il poeta e scrittore Renato
Pennisi, ce ne dà un saggio  nella silloge
vernacolare di recente pubblicazione: "La
Cumeta" (Edizioni L’Obliquo  E.11.00)." C’è na
puisia pinsata,/ c’è na pusia puisia,/ e c’è na
puisia e basta" (Dda parola ca non potti
attruvari). 
Se non fosse per alcuni vocaboli strettamente
dialettali, la traduzione in lingua sarebbe perfino
superflua. Ciò perché il linguaggio utilizzato dal
poeta, nel suo fluire semplice, appare di facile
comprensione. In questo lavoro che segna e

scandisce alcune tappe di una normale esistenza,
ritornano tutti i temi cari al suo autore: Catania,
l’infanzia, le "mezze storie" (che messe insieme
non fanno mai una storia intera); le passate
frequentazioni con gli amici di sempre:
Sebastiano Addamo, Nino Bulla, Armando Terzo,
Salvo Basso ed altri che non furono certo estranei
alla sua formazione letteraria. 
La nostalgia è tanta, il rammarico per averli
perduti per sempre, è testimoniato dalla nota
finale che chiude il volumetto. "Un libro non è
mai fine a sé stesso ed è per sempre", sentenzia
Pennisi. "La Cumeta" (L’aquilone) è metafora
azzeccata perché con i suoi elementi di

attrazione, costringe tutti a costruirne altre per
dirigerne le evoluzioni o, più semplicemente, per
osservarne il volo. Così la poesia. "Ciò che
colpisce di più in questi versi - afferma tra l’altro
Franco Loi nella prefazione - oltre la ricchezza
della lingua, è la frenesia che sembra percorrerli,
come se il poeta volesse tutto esternare, non
tralasciare niente". 
Dal momento che Pennisi forgia i suoi versi
attingendo ai ricordi personali e a tutto quel
mondo che attorno a sé nel frattempo è mutato,
allora si comprendono i motivi di tanta
esaltazione.  

SANTO PRIVITERA

«IL PECCATO DEI PADRI» IL NUOVO GIALLO DI L. FOSTER-E. LUPIERI

La megalomania del Cavaliere
L. Foster-E. Lupieri «Il peccato dei padri», To-
rino, Effatà Editrice, 2009.

Continua a percorrere le strade del giallo a
sfondo religioso la vena creativa della coppia
italoamericana Foster-Lupieri (coppia nella
vita prima che nella scrittura). Ma, pur inscri-
vendosi a pieno titolo dentro un certo trend
di successo, che ha trovato nella contamina-
zione letteraria di fantasia e religione una
formula garantita, Il peccato dei padri non
tenta di saturare con disinvolta immagina-
zione il bisogno di sacro e di mistero che cer-
tamente caratterizza questi tempi. Piuttosto
stimola, con i toni leggeri della letteratura di
svago, una riflessione su questo e altri biso-
gni che dominano la nostra epoca, dando
vita a una storia che, nel laborioso e avvin-
cente dipanarsi dell’intreccio, anima perso-
naggi molto reali e molto umani tra le quin-
te di contesti possibili e verosimili.

Torna, dunque, nel terzo thriller la mega-
lomania visionaria del Cavaliere Paride Frat-
tolini, già protagonista del giallo d’esordio,
Nel segno del sangue (2003). Non pago di
avere realizzato il ’sogno americano’, l’anzia-
no uomo d’affari di origini italiane, "che ave-
va attraversato l’Atlantico come Mosè il Mar

Rosso", ha fondato in Friuli un Centro di ri-
cerche religiose intitolato a sé stesso, mesco-
lando aspirazioni da Mecenate e fanatismo
religioso. Il Centro, che opera dentro l’univer-
sità di stato italiana, ha, infatti, il doppio in-
tento di richiamare in patria giovani cervel-
li in fuga e di favorire una "concentrazione
spirituale" nella terra profondamente ama-
ta e precocemente abbandonata. 

Il Cavaliere si ripresenta nello scenario
friulano - dove è nato e dove ha vissuto la sua
prima avventura - con un progetto nuovo,
ma non meno ardito e ambizioso del prece-
dente: portare a compimento la costruzione
del terzo tempio di Gerusalemme che, come
una misteriosa mappa pretenderebbe di di-
mostrare, i Templari avevano intrapreso pro-
prio nella sua regione natia. Per realizzare
l’impresa-missione, si avvale ancora una vol-
ta delle proprie sostanze, abbondanti frutti

dei successi economici mietuti in terra ame-
ricana. Ma conta anche sulla collaborazione
di alcuni studiosi giovani e valenti, non si sa
se piuttosto affascinati dall’uomo singolare o
soprattutto allettati dalla prospettiva, che
sembra aprirsi sull’onda del folle piano, di un
futuro finalmente stabile in Italia.

La vicenda prende l’avvio nell’aspro pae-
saggio carsico, fatto di creste rocciose e deso-
lati dirupi, e si tinge subito di rosso, costrin-
gendo Gottardo Cerutti e Camilla D’Odorico,
i più vicini collaboratori del Cavaliere, a im-
provvisarsi investigatori quando lo stesso
Frattolini rischia di morire avvelenato, e con
lui rischiano di sfumare anche i personali
progetti di ricerca e i sogni di collocazione
definitiva.

L’atmosfera cupa e minacciosa delle prime
pagine si va diradando come nebbia al sole
mentre i due procedono, tra pericoli e colpi

di scena, alla ricerca dei responsabili del pri-
mo delitto e del tentato omicidio del Cavalie-
re, che nonostante il peso degli anni continua
tenacemente a lottare tra la vita e la morte
nel letto di un ospedale. Intanto il passato co-
mincia ad affiorare in un corsivo che scandi-
sce la narrazione, galleggiando quasi alla de-
riva tra le pagine intrise di piccole storie in-
dividuali, per poi incrociare il presente, e
svelarne le trame nel comune approdo fina-
le. Qui i diversi piani si compongono, e la
grande Storia come una chiave ci schiude le
miserie dell’oggi.

Fanno corona ai protagonisti varie figure
minori, tratteggiate con penna attenta e sen-
sibile, ritratti simbolici di altrettante catego-
rie umane: la signora Cerutti, paradigmatica
mamma di Gottardo, con la sua solitudine, le
riflessioni datate, e lo sguardo incerto tra
smarrimento e coraggio di fronte all’accele-

razione del tempo; il commissario Bressan,
ex ragazzo di belle speranze, ora adulto ap-
pena separato, insofferente e vagamente
maschilista, che vive sospeso, come tanti,
tra le esigenze di un figlio adolescente e i
propri bi-sogni di evasione e libertà; la stu-
dentessa spregiudicata e insolente, per la
quale la tesi non è altro che l’esito naturale di
un gioco di seduzione con i ’prof’, e che rap-
presenta tristemente, nella sua ambigua mi-
stura di ingenuità e cinismo, la discesa libe-
ra dei valori, culturali e non, nell’attuale Uni-
versità. 

Il romanzo mette in scena un assiduo dia-
logo tra Italia e America, tra memoria e pre-
sente, tra verità celesti e verità terrene, tra di-
verse generazioni variamente rappresentate,
tra realtà e invenzione. Ne viene fuori un
ricco tessuto narrativo che deve molto alle
esperienze autobiografiche degli autori e al-
lo loro sapiente conoscenza storica. Così il
giallo, ambientato alla fine del secolo scorso,
con il pretesto di una trama intrigante tradu-
ce in stile ironico e godibile una realtà varia
e complessa nella quale molti lettori potran-
no riconoscersi.

ROSSANA BARCELLONA
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